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oasBRTAnom obouioicbb 

DAL MONTE AMIATA A ROMA 



la regione, «oggetto di queato scritto, col quale 
ibi in tniroo che di dare un qualche brevtf 
«•mio per eerfir di guida a chi foità itddSatfiie a 
fimdo ìa geognosia, è Kfllitala dal imeotid del flkh 
me Fiora dalla sua sorgente alla sua foce, dal me- 
diterraneo dalla imboccatura della Fiora fino a quello 
del Tevere, dal torrente Paglia dalla sua origine fiiid 
al ano conflnenle eoi Tevaie « e quindi dal TefeM 
•teiao « éal fmnto in ani riceve la Paglia , fino a 
quello dove va a perdere le sue acque nel medÌ<* 
terraneo. 

Quello paeae monlnoeo in alcune parti, in aU 
fio non è bccnpato se non èha da coUina (tt ttet^ 
sana alleila, la ani aonnniiÉ aono tpianaiat ftm'pm* 

fi>ndi burroni s^ìncon tratto tra l'una e rallMi di ttodo 
che quel tratto, il quale da una certa distanza ti èenl« 
bra una pianura, d'appresso poi lo vedi interaecalo 
im. valli profonde , alle quali iia di maatiarf diacene 
dare per aspra • diaaatroia vie: parò giiorto in fe^ 
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(lo dì quelle trovi degno compenso alla fatica durata 
nelle scene pittoresche che ti si paran dinanzi. 

La figura di questa regione è quella airincirca 
di un parallelogrammo , di cui V angolo settentrio- 
nale è occupato dal monte Amiata che sovrasta a tut. 
te le montagne di quel territorio, c d'onde discen- 
dono per diversa via la Fiora e la Paglia. Il corso 
del primo di questi due fiumi, però al di là dei li- 
miti entro ì quali ho rislrello le mie osservazioni , 
è fiancheggiato della catena dei terreni secondari del 
Labbro e di Manciano: quello del secondo e della 
parte inferiore del Tevere è dominato sulla sinistra 
dai monti di s. Casciano a* Bagni , da quelli della 
Chiana inferiore, e dei paesi di Todi e di Narni che 
si rilegano air alta giogaia degli apennini. Relativa- 
mente a questa il suolo è di poca elevazione, e le 
acque che ne discorrono vanno dalTuna parte nel fiu- 
me Fiora o direttamente al mediterraneo, dalT altra 
nella Paglia e nel Tevere. Sebbene in generale que- 
sta regione appaia ripianata, siccome già dissi, pure 
sorgono in mezzo di lei taluni poggi che di questo 
piano interrompono la continuità. Il monte di Ca- 
stellazzara, i monti cimini, le montagne della Tol- 
fa, Monlefiascone, il monte di Canino, e il s. Ore- 
ste sono le alture principali che soverchiano Tuni- 
formità del piano. Il monte di Castellazzara, allo me- 
tri iioB, è una propagine del monte Amiata; divi- 
de le sorgenti della Fiora da quelle della Paglia, e 
termina alle colline di Castellotticri e Sorano. I ci- 
mini, de' quali i monti di Soriano elevato 1072 me- 
tri, e di Fogliano 988 sono i più alti, formano una 
catena che corre all'incirca S. S. O. - N. N. E. Quel- 
la della Tolfa in vece O. N. O. - E. S. E. Egualmente 
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il iiioiite di Canioo ed il 8. OfostOf outssi isolati di 
breve eetensione, Tanno Pano nel senso di O. N. O. 
•U'EJS. E.I l'ekiD un poco più del N. R. O. al S. S. E 

Tari laghi ▼! a'ineontraao, ed i principali sono 
quelli di Bolsena e di Bracciano, più piccolo quello 
di Vico, piGcolìstimi. quelli di Messano, Mon|eroai 
ed altri : la Ibom. ne è .par lo più aitoolare e da 
qaeela Unto. aonfigBmioae naioe epontanaa P iiaa 
d» fesieiie aiitìobi entteri. 

I fiumi, come accennammo, sono la Paglia, la 
Fiora, e il Tevere: vi sono inoltre la Marta che esca 
dal lago di Bolsena e raccoglia le acque dai vanaato 
ooeidentala dai ciaiiBÌt il Mifoono che sìoofa qudk 
dai monti della Tolfii , la. Maisa afflnénta del Te» 
vere, nella quale ai raccolgano le acque del piovente 
orientale dei cimini , non che quelle che scendono 
dalle* fidusansa di Monterosi , delle Settevene ^ di 
GainpagMino. Ti aono inokia. molti altriimniori tor- 
véttti oba iflaboisaaiio. aai ditani fiami :già naanoati 
e che vanno a gettarsi direttamente nel mare. La li<. 
nea di separazione fra il piovente della Fiora , del 
mediterraneo, e quello del Tevere ò molto sinuosa: 
parte dai monti di Caslellazzaina , paam al del 
lago idi Mataatìo • di quello' di Bei«ana« mgguia(pi 
Montafiafoona, ri tiene- a poaa diatama al eattentrio* 
ne di Viterbo, prende la cima del monte di Soria* 
no , quella del monte Fogliano , sta a ponente di 
Satci, coita lungo Torlo orientale del lago di Brac- 
ciano « a ta a perdami ad- a auddiriderri . nella ool- 
lina a meato giorno della Storta. La ava diwtftma 
generale è all' incirca dal N. O. al S. 

Una più minuta descrizione topografica di que*- 
atA paaaa oltrepaMacebba i limiii di una eampliea nota; 
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per cui senz'altro passeremo ad occuparci della parte 
geognostica. r . . i . , 

Due grandi divisioni possono stabilirsi nei lér- 
reni che costiluiscono questo paese, e sono quella dei 
terreni nettuniani , e quella dei terreni pirogeni e 
vulcanici. Dei nettuniani vi sono i secondari e ter- 
ziari , non che i più recenti conosciuti colla deno- 
minazione di quaternari. Nei terreni pirogeni porre- 
mo alcune serpentine, nei vulcanici poi potremo sta- 
bilire due suddivisioni: Tuna cioè di quelli che sono 
puramente vulcanici, e Valtra di quelli che prodotti 
bensì da eru^joni vulcaniche sono stati elaborali dalle 
acque, che concorsero nel momento in cui si depo- 
nevano a dar loro la forma attuale. Poche parole 
avremo a dire dei terreni secondari. Alla sola divi- 
sione dei terreni cretacei , e forse ad alcuna poca 
calcarea giurese, si Timitano quelli che mi fu dato os- 
servare nella via da me percorsa; e di più si ristrin- 
gono in ispazi poco estesi. Appartengono principal- 
mente alla calcarea ora argillosa, ora compatta, ora 
anche un poco subgranulare dell'epoca della creta , 
non che al macigno e schisti argillosi del medesimo 
periodo , con essolui alternanti , la base del monte 
Amiala, e le montagne di Sclvena die lo seguitano: 
in queste rocce pìrogene , come le serpentine del- 
la Trinità, lianno prodotte imix>rtanti alterazioni, e 
nelle medesime in certi banchi rossicci semischistosi 
estraesi il cinabro e lo zolfo. Di questa divisione fan 
parte ancora i monti di Castellazzara , alti poggi e 
continuazione del monte Amiata, i quali sovrastano 
ai sottoposti altipiani di Sorano , Pitigliano, e Ca- 
siellottìeri , che vedremo essere costituiti da rocce 
di ben diversa natura. Di questi terreni è ugualmente 
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cpmposU ;U catena di monte Labbco e ili Manciaao, 
U qoalt rigotidani oome iib arU dei gran beo. 
dna bbe abbìam ftno ad taattinart e in coi ai d«- 
poaitmno andoaasifanlenta i tarlai poaleriorì. In 
pari modo secondari sono alcuni tratti alla base di 
torre Aiiioa lungo la Paglia , a aaalol ..Viacardo , e 
alia ainiabra delia Paglia e idei TavéM prèM<»>I<iunMf, 
monti tulli al» :fnono <è vioongiatt^Brai' eolia okado 
di oakeM aaooitfdaria'dalla&iiina e di<Tivoii» éiélia 
eoù limitano la regione inferiore, la qoale estendesi 
eziandio al di là del Tevere verso Albano e le pa- 
jludi Pontine. Ma . tutti . questi monti aono i airaataih- 
no dalia ragiono oyai obhor i«ogo lo mia iwfagHM^ 
ninni, o na Ibraaano pe« eoai dire rorW; altri monti 
in vece, di terreno secondario che vi s^incunlrano o 
si ergono a guisa di vere isole, oppure giacciono quali 
jiarti diitaccate di. alte montagne interrotta aneooiai- 
1MinoQ|to itolia.loioipo|iti»ni$iono, fi mtengonnf^p- 
ai- leitinMmi da^ aittiofai liaiili di qoolla apaeio di 
golfo o baccino ove ora sono accolti tutti i poggi di 
agglomerato vuloanico del vilerbeae e della campai 
gna di Roma. t 
So ai laaoi U oalona dei monti di Mandano. e 
di Gaatfo o ai pàaai dalla daalm alla ainiatm ddla 
Fiora, eoGO «orgere da un altipiano oaolto. nmlbrme 
un monte cospicuo per forma eil elevazione, il quar 
le sembra avare tre punte pcincipaJi» É queato il mon- 
ta di Canino eòropoato di una oalcarea bianeaatia ao* 
eondana, pcobabilmonto Greiaeaa,aoMMnoaf^nlafam 
ano banco poam noNare aoapatto che aia- pinttoato 
giurese. Egli è diretto dalPE. S. £. Si scoscende ra- 
pidamente da quasi .tutte le parti, ma in i^oial mo* 
do. dfilla Ciocia che goiida il moditcmnao; aaUMO 
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la sua massa principale sia formata da strali ìnclì^ 
nalissimi di calcaria biancastra snhgranulare , pu- 
re sono sul suo fianco altri strati più compatti e so* 
mìglianti molto alla calcarea bigia a fucoidi. Questo 
monte può riguardarsi come un antemurale della ca- 
tena costiera della Tolfa, dalla quale è separato dal 
territorio di agglomeralo o tufa vulcanico che si esten- 
de da Canino verso Montebello, casale tra Corneto 
e Toscanella. A questo poggio di Montebello rinco- 
minciano i terreni secondari, i quali, se se ne eccet- 
tuino i parziali ricoprimenti di terreni terziari e le 
posteriori protuberanze in lor prodotte dalle rocce 
trachitiche, si estendono fino al paese del Sasso, pas- 
sando per monte Romano, le Allumiere, ed i monti 
che sono più presso al mare che alla Tolfa. Questa 
catena diretta dall' O. N. O alTE. S. E. consta ge- 
neralmente di terreni cretacei, calcarea e macigno , 
spesso grandemente modificati , a meno che non vi 
sia qualche isola o massa poco determinabile nei suoi 
confini di calcarea giurese, e di qualche poco di ver- 
rucano nelle vicinanze di Cibona non lungi dalle con> 
tigne miniere di piombo argentifero. I terreni modi- 
ficati di questa catena lo furono probabilmente dalle 
numerose masse trachitiche, le quali si aprirono la via 
attraverso i medesimi e che spesso vi si presentano 
in forma di cupole. Così in questi monti sono mas- 
se gessose presso Civitavecchia e non lungi dal Sas- 
so: ed è probabilmente da una particolare alterazio- 
ne delle rocce di questa formazione cretacea che pro- 
vengono quelle masse di allunile , che trattate nei 
modi convenienti in quelle officine, forniscono il ben 
noto e celebralo allume della Tolfa. Gli strati son 
quivi contornalissimi e sconvolti; la direzione poi di 
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questa catena, non differentissima da quella degli 
•pennini, fa peniare che essa afease già in parte l'at» 
taala nliero prima che ai depoaanero i teimi ta»> 
cìari subapannint» GintigMio la ««a recoa coalilaanli 
partieolarmente il roacigno ferruginoso , e quello 
dello pietra serena^ fino alle sponde del mare tra 
Civitaveccbia a- #. Sefera « coma puce^uM calcarea 
ai^illoaii icura impatta, aniJoga- a qualia -fimicK 
moatra le teatata dei aooi bancU tn^iielBania di qoé- 
ata eittè, e ad uil livello baasissimo, in quelle di Cor* 
nelo sulla destra della Marta per andare al ponte 
deirArrone. Vadasi egualmente questa .ealeaxea lan** 
go la Maria piér andata. a MontebaUo; aiooona p»* 
xa aulla atrada ohe coadiioada Civila?aecliia alla Al* 
lamiere presenta aovente quelle m^^ificasioni che dai ^ 
toscani sono chiamate galestro. Questa catena, co- 
me già dissi, può considerarai come priDcipiante a Mon- 
tabello e lermifiata al pfkeia diel Sasso. 

Il monta. a. Oreate« altro dei monti calcafeidi 
qaeata regione, eposlo all'altro lato del parallelogkam* 
mo, è quasi in opposizione della catena della Tolfa; 
diretto dal S. S. £. al N. N. O. consta di strati ver- 
ticali o meglio inclinatistÌQ|i cl|f pendono Tersa TO. 
e ai rialzano 4iir£. di una calcaraa ]^aUo*c|Maaa ae» 
mi granulare, somigUantissiroa per Paspatto orittologU 
co alla calcarea giurese : essendoché forse sia anche 
nn poco dolomitica, ed appartiene al terreno Creta- 
ceo inferiore. Ideile numerosa fenditure di questo mon- 
ta si iN(inidan/o, come nei tanti capi o promontorii di 
aalcarea giurese oppur cretacea che sono lungo il mn- 
diterraoeo, brecce ossifere osseryabilissime, composte 
sopraltutio di ossa di ruminanti , accompagnate da 
^lici ec L'allessa dal s, Orest^e, Taintico Soralta, è 
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di 672 metri sopra il livello del mare : e così do- 
mina di molto il sottoposto piano di peperino o tufo 
vulcanico, i cui banchi sono appoggiali un poco sul 
suo Ganco o faccia occidentale. Ripidissimi e quasi 
perpendicolari sono i fianchi di questa montagna, la 
quale, sebbene per non grande distanza, è interamente 
staccata, mediante la valle del Tevere che le sta à 
levante , dalla catena degli apennini di cui quasi 
forma un antemurale. 

Oltre queste masse principalissime di terreno se- 
condario, che abbiamo a mano a mano enumerale, ve 
ne sono altre, ma tulle di minore rilievo. Così avvi 
un piccoletto monte di calcarea e di macigno, iso- 
lato in mezzo al conglomerato vulcanico presso So- 
rano ; un altro isolotto di macigno mostrasi presso 
Jschia, siccome una massa calcarea con galestro ve- 
desi nelle vicinanze di Velralla, d*onde si rilega forse 
alla catena della Tolfa. Un' nllima isola calcarea si 
rincontra non lungi da Sutri, colà dove sembra il 
suolo ribassare tra le due parli dei monti cimini , 
cioè tra quella che attornia il lago di Vico, e l'al- 
tra che circonda il lago di Bracciano. Questo isolollo 
calcareo presso Sutri , che appartiene alla calcarea 
cretacea, parmi in linea diretta con quello che ab- 
biamo accennato sull'altro versante presso Velralla, 
e forse con lui ha stretta attinenza. 

Lunghesso e intorno queste scogliere secondarie 
deponevansì col progredire del tempo i terreni terziari, 
i quali spettano, dirò quasi, esclusivamente all'epoca 
dei terreni subapennini, cioè a\V older pliocene di 
Lyell. Non mi è riuscito in falli trovar qui traccia 
di terreni terziari più antichi, a meno che non ap- 
partengano al miocene certi aggregali calcarei e spe- 
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eie di puddinghe non hene delerminahilì, delle quali 
si vedono tracce al fjjiede dei monte di Gani|iO| e ia 
un altro itoloito non lungi dallo ileito j^eae. Ma 
è questa una aempUce congettura , non avendo po- 
tuto adocchiare in quegli aggregati un corpo orga- 
nico che valga a dar lume per determinarne l'epoca 
precisa. 

Sicura ìnrmse è la dateiminazi(»|e dei nomcmi 
lersiari subapennini che in molti punti uacontianii 
in questi luo^ ; i loro componenti sono le tanto 

note marne turchine, ossia il mattaione toscano, le 
sabbie siliceo-calcaree, certi strali di ghiaia, alcuni 
banchi di sabbie indurite» ed altri di travertino. 

Lunghissima e noiosa cosa sarebbe la minuta de- 
scrizione dei punti tutti, in cui questa formasione si 
appalesa. Adiliteremo sollanlo i luoghi dove mostrasi 
in masse considerabili, e dove presenta qualche fatto 
particolare. Chi viene da Toscana nello stato poa* 
tificio, passando per Siena» percorre le .tanta note cre- 
te senesi che spettano al terreno teraiario. Questa 
formazione di là si prolunga pel monte di Radico- 
fani» ove sotto la massa vulcanica sono marne alter- 
Danti con banchi di ciottoli principalmente calcareii 
# s^insinua intomo all' Amiate, e nello stato della 
chiesa nella valle della Paglia: di qua prendendo a 
destra si mostra interposta tra il terreno secondario 
e il conglomerato vulcanico nelle vicinanze di s. Gio- 
vanni e di Castello ttierì : prendendo a manca si ma- 
niiÌBSta nel hasso della fallata della Paglia, facendosi 
vedere ad Acquapendente; e piò in giù sotto lo masso 
di lava e di tufa di queMuoghi. Questa gran zona 
p prolungazione, dirò così, delle crete senesi, è li» 
miuta dalla parie di levante dalla catena di calcai 
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rea secondaria, clie -partendo dal monte di Cetona 

si protende pei monli di s. Cnsciano a Bagni, e dopo 
essere stala tagliata dalla Paglia viene a restar co- 
perla dai terreni vulcanici presso Torre Alfina e Ca- 
stel Viscardo. Tale catena, die è quella che forma 
il fianco occidentale della valle della Chiana, è essa 
pure seguita sulla sua faccia orientale da altri ter- 
reni terziari , che eslendonsi per la valle di detto 
fiume, e che quinci immettono le loro diramazioni 
nel paese sulla destra della Paglia o del Tevere verso 
Castel Viscardo ed Orvieto, dove sempre vedi il ter- 
reno terziario marino, composto generalmente di mar- 
ne, sottostare agli enormi hancbi di peperino e alle 
lave, le quali costituiscono Taltipiano che si estende 
dalle sponde del lago di fìolseua a quelle della Pa- 
glia e del Tevere. 

A queste marne sono anche associate, particolare 
mente sulla sinistra del Tevere , certe sabbie gialle 
colle solile conchiglie peculiari a quesl* epoca. Da 
Orvieto, ove sotto la città e sotto il villaggio della Roc- 
ca Tedi bellissime superposizioni di peperino alle mar- 
ne , questo terreno continua lungo il fiume, e solo 
penetra nelT interno nelT imo fondo dei cupi bur- 
roni scavati dai moltiplici torrenti che scendono sulla 
destra del paese costituito dal tufa vulcanico. Così 
lo vedi internarsi molto nel sabbione deirinfernac- 
ciò e della selva, in quello delle vicinanze di Grotta 
S. Stefano , e nelf altro della Vezza o torrente di 
Viiorchiano, ove associato alle marne trovi il traver- 
tino sotto ingenti banchi di traobite all' altezza di 
metri 242 dal livello del mare. Egualmente lo vedi 
l>oi più al basso, quando dall' altipiano di Bassanello 
sul versante orientale dei cimiui scendi verso Orlc, 
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fama h qual mtU li m presenta una lesione da aoa 
pietanni inosaer? ala : anlP allo hai il lida TvleaDieo 

in fkilenliasimi banchi, quindi acendendo una con- 
gerie considereYole di ciottoli o ghiaie per la più 
parte di calcarea apennina, quindi una massa di tra- 
ttino di grande spessore, e finalmente la. lolita maiw 
M lersiaria tubapennina. La città o borgo di Orlo» 
aepaialo dall'altipiano da un profondo burrone, è po- 
sto sol conglomerato o tufa vulcanico; ma sotto que- 
sto sono, come sotto raltipiano, il travertino, i ciot- 
tolii e le marne. £ queste formaaioni si possono se- 
gnilan andando verso Borghelto, e di là sempre lungo 
il Tevere, si moslfano verso Roma» dove coelituisGO- 
no, come è ben noto, le colline di Monte Mario ec. 
Dalie vicinanze di Borghclto questi terreni s'inoltrano 
pure non poco neirinterno» come è chiaro nella valle 
della Mafia , fiume che scorre al messodì di Civita 
Castellana « e ohe si passa quando si prende, la via 
flaminia per andare da queste ciltè al monte s» Ove» 
ste. In questa vallala si vedono le marne, i ciottoli, 
e il travertino: le marne ponno pur vedersi ai piedi 
dei Soratte per andare a Aignano» si vedono a Cal- 
cate nel fondo di quel lorrrnle scilo gli spessisiimi 
massi del peperino o lufa, come anche si vedono al 
declivio orientale del Soratte verso Ponzano ; e ne 
ho pure trovato tracce non lungi da Canale vicino, 
alla, massa Irachilica della Manziana, e in generale 
appaiono .al basso dei più profondi burroni si^ivati 
neir altipiano del conglomeralo vulcanico o Info, che 
forma la superficie generale del paese. Questa dispo- 
sizione parrebbe indicare, che il terreno terziario esi- 
ste quivi dapertutto solto le masse del dello tufo vul* 
pmif». Io. non.isiaiò ora a descriveie nunutemeiito 
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i diversi banchi costituenli queste formazioni^ essen- 
do ovunque pressoché unil'ormi. Nelle vicinanze di 
Roma, al Vaticano per esempio, si hanno alla base 
marne turcliine con letti contenenti frequentissime 
spoglie di cleodore e frammenti di legno bitumino- 
so : più sopra le marne cominciano ad alternare con 
banchi più sabbionosi , e sulT allo avvi il sabbione 
siliceo calcareo , «o sabbia-gialla terziaria. Si hanno 
anche le ghiaie in quelle vicinanze, dopo ponte Molle 
suir alto , e sono alla parte superiore del terreno. 
Queste ghiaie, le quali appartengono al terreno ter- 
ziario, hanno peculiari caratteri per essere distinte da 
altre ghiaie più recenti che appartengono invece alla 
epoca del ru^er pliocene o vogliam dire quaterna- 
ria , le quali pure trovansi abbondantissime in quei 
dintorni, ma ad un livello inferiore Si deve a mon- 
signor Lavinio de Medici Spada esimio cultore della 
mineralogia e geologia , e al prof. Giuseppe Ponzi 
peritissimo di anatomia comparata , la distinzione dei 
caratteri di queste due formazioni in quei luoghi. E la 
ghiaia terziaria bensì composta, come la quaternaria, 
di ciottoli principalmente di calcarea apcnnina e di 
qualche selce pironiaco ec. ma pare assolutamente che 
manchino in lei i ciottoli di natura vulcanica. Inoltre 
contiene ossa rotolate di particolare natura, come sa- 
rebbero specialmente quelle di Pachidermi. Queste 
ghiaie riposano sulle marne e tengonsi ad un livello 
relativamente più elevato. La ghiaia quaternaria e le 
sabbie della stessa epoca, che alternano con lei, con- 
tengono invece numerosi ciottoli vulcanici, moltissimi 
granellini o intieri cristalli di pirossena. Oltre alle 
ossa della ghiaia terziaria , che trovi eziandio nella 
più recente, ma mollo più rotolate ed erose, ve ne, 
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Imi di allM fpeoie più analoght alle aUualmaito 
mand, a queste si hmn eonsemte che quasi le di* 

resti intatte. Di più la ghiaia quaternaria non si al- 
ia ad un livello molto considerabile, occupando certe 
posizioni determinale che sono quelle di bassi fondi 
• di valli, le quali si vedono essere state scavate nei 
terreni più sntichi prima della deposizione dei qua- 
ternari , mentre invece le ghiaie e gli altri terreni 
terziari precedono qui Pescava zione delle valli e stan- 
no anche sugli allimonti: o se appaiono nel Ibndo 
delle valli, non è perchè depositati in quelle, ma per- 
chè fiitti manifesti dalle erosioni e denodastoni ac- 
cadute nei terreni che li ricoprivano. 

Da Roma i terreni terziari si possono seguitare 
in molti punti lungo e al di sotto la strada che va 
a Civitavecchia; sempre, come già dissi, sotto il tuia» 
ai Tedono a Malagrotta verso Porcareccia e forse a 
Castel di Guido. Per ritrovarne poi altri ben avve- 
rati fa di mestieri risalire le coste del mediterraneo 
e andare da Civitavecchia verso Coroeto. Esistono qui* 
vi delle marne toiohìne nella vallata del Mignone, e 
lungo la strada che conduce da Monte Romano a 
Gometo e nella necropoli dell'antica Tarquinia. La 
parte superiore è occupata da una specie di travertino, 
e da sabbie gialle induratissime , nelle quali sono 
pettini o ostriche gigantesche. In queste rocce, die 
of&ono j bastevole ' soilditè , sono scavate le fiimcea 
grotte cometane. Sotto Corneto stesso esistono le 
marne turchine, e vi ho veduto tra le altre conchiglie 
la terebratula ampulla. 

Qui poi incominciano le difficoltà per la sppa» 
razicgae dei terreni teratari dai quaternari, o vogliam 
dire tea il nuo^ e vecchio pliocene. Parmi indo- 
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bitalo cbe le allure delle colline dì Corneto ^ cioè 
la sabbia gialla e certi travertini non che le marne 
a lor sottoposte, appartengano sicuramente all^ epoca 
più antica; ma non cosi un* altra riunione di ban- 
chi conchigliCeri , ohe si estendono per assai lungo 
tratto a cominciare da Civitavecchia lungo la costa 
del mediterraneo, e a piedi soprattutto dei colli cor* 
netani; voglio parlare di certe arenarie indurite con 
ciottoli o panchina presso Civitavecchia , di certo 
banco con ostriche non lungi dal Mignone, e più 
ancora di quei numeroii strati di ar^anaria marne 
e ghiaie conchiglifere che si vedono spesso lungo la 
strada andando da Corneto al ponte delTArone. Quev 
8te sembrano per la loro posizione, a piedi sicura^ 
mente dei terreni terziari, per la natura dei ciottoli 
e per le conchiglie che contengono evidentemente più 
moderne. Se guardi infatti i ciottoli ohe contengono, 
non trovi nei terreni terziari nessuna di quelle roc^ 
ce vulcaniche , come lave trachiti, che rinvieni di 
frequente in questi sedimenti che estendonsi lungo 
la costa. Di più, in generale i terreni terziari ghia* 
iosi di questo paese presentano nei loro elementi 
mollo maggiori ciottoli calcarei; qui ìd vece in questi 
terreni bassi, i quali non pare che si alzino più di 
una trentina di metri sopra il mare , trovi ciottoli 
quarzosi c più di tutto ciottoli di lave amfìgeoicha 
e di altre rocce vulcaniche ; trovi questi ciottoli o 
cogoli rotolati diversamente ohe quelli dei peperini} 
e diresti quasi che negli agglomerati vulcanici ave- 
vano avuta una prima politura o rotondazione, men- 
tre invece nelle puddinghe della costa hanno avuto 
un completo arrotolamento. Dal che sembra doversi 
loluvire , che quegli più receali teireoi altro non ^ia- 
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M ohe gli antichi ttacotti dai tarraBÌ di ooDglome^ 
tato praatiMetili» a quindi nnof aoMnla dtpotti in nn 
altro sedimento, dopo che il mare ebbe su loro eser« 
aitato un più lungo attrito. Le sabbie anche di que- 
fta sorla di formauona contengono quantità grande 
di piroMona» nenlia naila ghiaia a nallb lalibia gialb 
larriaria neppura ombra na appara. Era aucccMa dnn» 
que una mutazione mineralogica fra Tepoca del de> 
posilo dell'uno, e quella deirallro: era dunque tra» 
aaofao nn intervallo di tempo: vi ara una formaaio» 
aa ilitaiia. Nè valga * il dica di poco vaioieil eaml* 
iava daittnto dalla pratama a dall' anania dai cioi» 
toli fulcaoici e del pirosseno: perchè se si trattasse 
di formazioni poste in paesi molto distanti, e di co- 
atitusiona totalmente diverta, concederai qualche co- 
fa a qoafta opinione; ma in paeia amitigoo a d'idan*. 
tica formasiona il trovare in dna terreni' di egual na» 
tura, cioè ugualmente clastici , nelT uno frammenti 
di rocce vulcaniche , e ne ir altro neppure la me- 
noma tracoia , è euffieianta argomento per crederà 
cIm Tapparisiona dalla rooea vnlcanidia (antariora ai 
larreni ghiaioii dal ponte dall' Arrena ) -sia posterio- 
re ai terreni di sabbia gialla, di ghiaie e di marne 
del Monte Mario, delle altre colline di Corneto, e 
di molti punti della valla del Tevere: quindi a buon 
diritto dietingnandn la «tea dalla altra* qoatamafìe la 
piò recanti , e tantatia k piii anlieha si potnnno 
denominare. 

Per dare un' idea delle composizioni di questo 
terreno scelga uua seaione assai «ppariscente» in cui 
gli strati mo alquanto moltipìicatL Quatta aaibne, 
di cui altra quasi analoghe si' ripetono hingo la stra- 
da, preiaalasi al ponla dall'-Aitona sulla dritta di quel 
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fiumìcello. L*alto della collinetta, che si erge poco 
più di 25 metri sul mare, è occupalo da un banco 
di ghiaie di ciottoli di mediocre grossezza per la mag- 
gior parte di natura yulcanica. Sebbene ve ne sia- 
no anche dei quarzosi : sotto v' è un banco di mar- 
na non ben determinata, e più sotto vari banchi sab- 
biosi con frammenti di conchiglie. Seguita poi scen- 
dendolo un letto di pomici nerastre, e nuovamente 
sabbie con un letto di pomici, e quindi finalmente 
il banco inferiore visibile è pur anco composto di 
ghiaie miste a frammenti di conchìglie. Fra le con- 
chiglie rinvenute in questa località ho potuto deter- 
minare le seguenti: 

Mactra stultorum Lia, 
Solen vagina Lin. 
Donax trunculus Lin. 
Cardium edule Lin. 
Cardium Poli Payr. 
Cardium serratum Brug. 
f^enus gallina Lin. 
P^enus decussata Lin. 
Venus Limani Payr. 
Cjrtherea Chiane Lamk. 
Cjtherea cincia Lamk. 
Cjrtherea exoleta Lamk. 
Lucina lactea Lamk. 
Petricola ocroleuca Lamk. 
Pectunculus pilosus Lin. 
Pectunculus gljrcimeris Lin. 
Pectunculus violaceus Payr> 
Lutraria Gottardi Payr. 
Cardila sulcala Brug. 
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Arca barbata Lin. 
Cerithiwn vuìgatum Lamk. 
. Bttoeifmm gibbosukim Lamk. 
Buécinum Lmnofi Payr. 
•Buecinum mmeuia Payr. 
Buccinum seticulosumt 
Bissoa ec 

Moa v'ha d«bbio cbe qoeslo terreno dtfenifiobì 
dal lerreBO- terziario aopra deacritto, e sembra ohe ab* 

bisogni separamelo ; puossi però ancor dubitare se 
convenga porlo iDsieme ai eon^lomerati vuicanici|d| 
cui Avremo a favellare, oppure, come già aceenDims 
metteiio nella particolare divisione dei teraeni qoa^ 
temeri. Alla priana sentenaa ne eonforta k presenta 
dei moltìpUci ciottoli vulcanici; alla seconda la par- 
ticolar forma di questi ciottoli, e più ancora Targo- 
monto dei fossili contenuti. Ove ai adotti la prìmn 
ipotesa, se ne potrà dedòrtei dw mentre nell'alto paeaet 
ma aeinpre sotto una massa d*acqua , eranò eruttati 
gli elementi dei tufi vulcanici , e se ne formavano 
gli strati quasi assolutamente privi di conchiglie e 
di ciottoli di diversa natura, più lontano dalle boa* 
cba^ d'onde naeivano quello materie, ai Ibrmavanó in 
teoOf miste a. qualolw altro elemento , delle gbiaiè 
e delle marne e sabbie ancbe vuloaniebe, nelle quali 
per la maggior tranquillità dei sedimenti potevano 
aver vita e depositarsi le conchiglie. Che se invece 
Teputeraaao doversi separare qnesle ghiaie del ponte 
dell' Acfone dai tufi ? nlcanici, si potrà credere che, 
finito il deposito dei tufi lungo le sponde di questo 
mare , venivano dalla parte alta del paese dei pezzi 
di lava e dei frammenti di tofa, e questi più ro-. 



tolalì cadendo in fondo al mare foitliatano il depo^ 
sito in discorso, mischiandosi colle conchiglie e con 
ciottoli di altra natura^ come i quanoai, i quali da 
altre parti, e forse dal promoDioito Argentaro, veni- 
vano colè strascinati. Qoeato dnblrio, die sorge sulla 
classificazione dei terreni di Corneto, |iare farsi mi- 
nore per quel terreno sabbioso agglutinato che esca- 
Tasi nelle immediate vicinanze di CÌTitATecchia. F] 
poi desso assolutamente nullo circa alle marae, alle 
ghiaie,' e trefertint di acqua dolce ( diversi dai teiw 
zia ri ) che nella valle del Tevere e in molti altri 
punti si sono potuti osservare. Se non fosse entrare 
nella messe altrui, e anticipare su di una com{)leta 
desfriasone che ci prepasano delle imiàediate vici* 
nanae di Soma e della valle del Tevere i sullodati 
moiìsig. De Medici Spada e prof. Pensi , dotrei de«» 
scrìvere quelle brecce , quei travertini , e quelle 
marne che ai piedi ora delle ripe del terreno ter** 
«iario^ .o#a di quelle frei|uenlissiase del tub, si tfo» 
vano nella valle del Tevere. Accennerò noadiaBSflat 
che ai piedi di queste colline si estendono a poca 
altezza quelle masse di ghiaia alternanti con alcune 
sabbie singolarmeote disposte: cioè in quello stesso 
m'odo che si dispongono le ghiaie e le saUiie nn letti 
dèi fiumi, sansa cedine praoiso» -è senaaiofmaia sHati 
vègolarL Accennerò pore che a queste ghiaie sS- tros* 
Tano in alcuni punti sovrapposte marne contenenti 
spoglie di aricylus , ed altre conchiglie fluviali , e 
che di più vi sono travertini in cui veggesisi- inefOi» 
atate faeqoentissiffle piante palnatri , còme mUx adi 
Italie ghiaie di questi lenreni, ccime gii dissi, eonn 
non rari 1. 'Ciottoli nileani ci, ed in esse e nelle sab- 
bia frequentissimi i pirosseni. 



Digitized by 



9t 

ta poiisiona di quettl twMiii MÉbra indicar» 
{iMieisa^i0iitei ohe si deporitatono quando i ' teiw 
reni anleriuri erano stati erosi, e in parte formata 
i'attual valle del Tevere* Di queste aiaiae quaterna* 

olire quelle immediate a Roma, ne bo troyate 
ancbe anlla itmda di Gtiitavecìelya* • Caatel di Giii« 
do, e alla Bottaeeia, o^e al disopra del terreno ter» 
i^iarin si vedono marne con elici ed altri testacei flu- 
viali, non che sabbie oontenenti molti graaellini di 
pi rosse na. A queat* epoca reputo die debbano liUa^r 
fini ancÉM oeile aabbie indniite peeaao Monleieiii; 
e credo pare appartenerle quel tratto dì paese poen 
elevato , in cui sono ciottoli e travertini, che si per-* 
corre andando da Palo verso Caatel Giuliano, e pri- 
ma ohe a'entri nella formaaione del tufa, la quale da 
questa parte comincia pccam Cervetri. Egualmente 
devono riunirsi a tal terreno quaternario certi ban« 
chi arenacei che ho indicato presso Civitavecchia, i 
quali molto somigliano a quelle puddinghe o arena- 
rie grossolane, delle panehma^ che si mostrano an tanti 
punti della coeta meditcrinnea e parlicolarmenCe verso 
Li^mo. Per ultimo poi quaternari egualmente di* 
rei certi banchi di travertino superdciali, i quali a 
picciola distanza da Pitigliano ricuoprono per breve 
tratto il tnfa vulcanioó. Del nmanente, ripeto, è la. 
loM difiicile l*oaaervaie che ogni Iravertinn che a'in^ 
•onlaa nel fondo delle valli, come- mrehbe quelito 
della Fiora al ponte per andare a Manciano, Taltro 
del Lente sotto Pitigliano, siano piuttosto terziari che 
quaternari : perchè dalla loro incerta posiaione nott 
ai può con aicocena argomenicrc ac ciano «actale di 
banchi che apnninna al diaotlo del tnfii, oppure de- 
foaiti locali o addcstcmeati posteriori airescavazione 
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(li quelle Tallate. Con questi terreni quaternari fini- 
sce la serie dei terreni sedimentosi, i quali soltanto 
air acqua devono la loro origine; quelli, di cui ora 
voglio favellare, ebbero da altri agenti il loro prin- 
cipio, sebbene gran parte di essi, senza dubbio, ab- 
bia ricevuto dall' azione delle acque 1' attuale sua 
forma. 

Prima di entrare nc'parlicolari delle diverse roc- 
ce vulcaniche , le quali ricuoprouo per la massima 
parte la regione in cui mi sono aggirato, e che si 
ponno dire di una data multo recente, osserverò che 
anche altre rocce pirogene esistono non distantissime 
da questi luoghi, ma che sono essenzialmente divise 
dalle rocce vulcaniche propriamente dette. Ognun 
vede che intendo qui favellare delle serpentine e 
rocce congeneri. Io non so, a vero dire, che ne esi- 
stano in quella parte di territorio che appartiene alla 
chiesa : ve ne ha bensì nella parte toscana e parti^ 
colarmente intorno al monte Amiata verso Pian Ca- 
stagnaio , r Abadia , Ricorsi , e più ancora verso 
Srlvcna. Sono queste specialmente collegate coi ter- 
reni secondari macigno e calcarea , che attraversa^ 
rono, e in parte modificarono; giacché alle serpen- 
tine più che alle posteriori trachiti mi giova attribui- 
re quelle trainutazioni delle rocce sedimentose se» 
condarie iu gabro rosso^ diaspro ec. Tengo poi che 
queste serpentine deirAmiata siano delTepoca stessa 
di quelle del monte Argentaro, e di tante altre parti 
di Toscana, in alcuni punti della quale si possono 
vedere, come a Bocca Tederighi nelle loro relazioni 
colla trachite uscita posteriormente, e che le ha in 
quella stessa guisa attraversale, come all'Elba e in 
molli altri luoghi attraversarono le ingenti masse e 
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i filoni di gitilo: la quii roceìa in alcune parti, oo>- 
ine pk osMrrò il Savi, mal diatingnèrebbcn da eeriè 

rooclificazioni della trachìte. Di queste serpentine la- 
scerò or qui di parlare , perchè già da tanli ne è 
•tato favellato, e perchè certamente piccolissimo è il 
tratto che qui occupano, dove in Teca principalisai- 
ne campeggiano le rocce ▼nloaniofae. 

Non certamente per rispetto allo spazio che oo* 
cupa, ma bensì per la probabile priorità di sua erur* 
sione , prima ci si pceaenta la roccia traohitica. Le 
mpdificasioni di qntata aono variatiaiima, né io mi 
•dilungherò a rinnovarne la descrisiono, ma invece od 
limiterò ad indicare la porìsione delle sue masse. Già 
«on note, e ne dobbiamo al Savi la cognizione , le 
masse trachiliche del CampigUese, cioè di Castagneto, 
Donoratioo e a. Vitteenso, che fiaii€lieg§iano« e dirò 
tqoasi aorreggono la ragguardevole catena che va ver- 
•so Campì glia nella maremma toscana: sono noteeBÌaB> 
dio quelle di Rocca Tederichi e rocca Strada, masse 
•che hanno taglialo a modo di grandi filoni le roc- 
ce sedimentose e con loro le serpentine , eufoditi , 
•ad ofiti, a sano portando in alto , non aensa indi» 
•BafHie' alcun poco gli strati, certi terreni teraiarì di 
acqua dolce con Unio Anodonta e Paladina ^ e com- 
posti di marne bituminose con puddinghe e frammenti 
di lignite, che degni di speciale attenzione a^iaooii- 
trano anlla cresta che va da Sasso Fortino a -Rooan 
Stveda. Formano queste traohili altissime scogliera, 
le quali talvolta si conformano anche a foggia di cu- 
pole frastagliate in masse prismatiche. Queste trachili 
poi hanno prodotto colassò al loro apparire delle ges- 
>aaie , cambiando in soUato e rondendo poroac qnal 
rmèhiwake le calcaree di que' luoghi associata a 
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scbisli, a arenarie che quasi diresti apparteneisscfo piut-» 
tosto al verrucano che alla formazione del macignoé 
Ma se nella summenzionata parte di Toscana esiste 
qualche massa trachilica, molto più e con maggiore 
estensione si fa vedere tal roccia nel paese di cui qui 
si tratta. 

La prima gran massa che s^ incontra è quella 
delle vicinanze di s. Fiora, ove forma Taltissìma cu- 
pola del munte Amiata che sopraincombe alle rocce 
secondarie. Molle varietà di quelle rocce indicai in 
alcuni cenni dati al congresso di Firenze , e nulla 
posso aggiungere alla descrizione fetta allora di que- 
sta montagna; dirò solo che è assolutamente isolata 
da tutte le altre masse vulcaniche, e che nemmeno 
si può trovar connessione, intendo geografica, con le 
altre non rare masse trachitiche dei monti cimini. 

Dal monte Amiata, per ritrovare in seguito altra 
massa di questa roccia, fa di mestieri trapassare tutto 
quel tratto di paese che intercorre tra le falde di que- 
sto monte e la città di Viterbo. £ soltanto nelle vi- 
cinanze di questa città, e particolarmente verso Vi- 
torchiano e Soriano, che s'incontra una vasta esten- 
sione di rocce trachitiche. Formano esse , se si ec- 
cettuino alcune scorie, le alte giogaie del monte di 
Soriano e si estendono poi verso Bagnaia e Vitor- 
clìiano. Quesl^ ultimo castello è situato sulP orlo di 
un profondo burrone in cima a poderosissimi banchi 
di trachite : la varietà che quivi predomina è una 
trachite biancastra vitrea con moltissima riaccolite 
e non poca mica nerastra. Non è poi facile ricono- 
scere le sue relazioni cogli agglomerati vulcanici dì 
quelle contrade: ma pare che generalmente la trachi- 
te sia al di sotto. E strana cosa però che essa for- 
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fiitea poeliiaiimi étementt ai predetti conglomerali; 
Qui voglio dire come nelle Ticiiianf e di Vitorohiano 
più cbe altrove si avrebbero dei dati per dedurne 
cbe le tracbiti corsero fluenti a modo di lave, al eoa* 
Uario di quelle .del momU di Soriaao, le qaali beo* 
■0 pi& raipello di e ia e te utoite in maaaa paetota \ 
eieeiido questo nenie foggiato a guisa di enpola. Xa 
* tracbite di Vitorchiano» per chi procede da Monte- 
fiatcone e dalle Grotte di s. Stefano , appariaee dà 
prima nel letto del terranle Veaia. Sulla rive alni- 
atra di quelle l'altipiano è oonpoato all'incontro di 
tnfa ; «eendendo nel vallone trovi sotto ^a gg lome ra to 
paraiceo una breve massa tracbitica, quindi traver- 
tinOf e finalmente nei fondo le marne terziarie su- 
bàpennine t risalendo poi la. ependa destra trovi TaU 
lipiano |eneralniei|te. formale di' tieelNie éhe conti- 
nua verao H Soriano, motlfandeaì non lungi da Bn- 
gnaia, ed a Viterbo stesso sotto i conglomerati. Que- 
sto monte di Soriano, ohe si erge loya metri, può 
dirsi Testremità settentrionale delia catena dei mo|ili 
einini,- obe i neo tnia oi ando. da questo puntava a leiw 
minara. alle nonlagne del Saaio. Sul verBante urie»» 
tale dei eimtni, se si eccettui l'alta montagna, non 
bo veduto masse tracbiticbe , se non cbe una pie* 
eolissima sulla strada da Fabbrica a Bassanello, cii^ 
uendala da tutte le parti da .tnfiu 11 monte di Soriano 
pot» ingembro di folte macchie, aen Jatoia vedara qnal 
aia 'la dìsposisioDe della maasa trachitioa: sembra pe- 
rò cbe divisa in grosse parti prismatiche ne formi l'os- 
satura ; ne altrimenti interviene in quella del pog- 
gio, dello la OMÉlagna- di Viterbo, ove aeltanto auUe 
alini» adne le seorie e le lefeine porosoi che inaie^ 
me ad un' allerasiuae particolare dalla tracbite di- 
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venuta rossiccia e quasi bollosa, indicano la più im-i 
mediata vicinanza di una bocca ignivoma. Anche la 
disposizione del Soriano e della Montagnola , posti 
fra loro in modo da formare una porzione di cir- 
colo, farebbero sospettare che fossero' Torlo di quaU 
che cratere , il quale , quando poscia favelleremo 
delle altre rocce, vedremo per così dire completarsi 
cogli agglomerati e colle tefrine amfìgeniche , che 
largamente estendonsi da Viterbo air Imposta. 

La catena dei ciraini è inoltre segnala da altre 
masse trachitiche. La prima che trovasi dopo il So- 
riano è quella della Manziana, ed è una Irachite bi« 
già che adoprasi in Roma come pietra refrattaria : 
forma non lungi da questo paese sulla sponda occi-> 
dentale del lago dì Bracciano una specie di cupola 
a tergo del paese di Canale, e quivi si vede alzarsi 
di mezzo ali* altipiano di agglomerato vulcanico o 
tufa , che eslendesi verso Castel Giuliano dalTuna 
parte, e Rota dalT altra. Questa trachite, al paese di 
Canale, è contigua ad una marna terziaria, che mo- 
strasi per brevissimo tratto. Da esso pure dipende una 
specie di zolfatara, o più esattamente parlando cava 
di zolfo, che è tra la Manziana e Bracciano. La cu- 
pola trachilica della Manziana, o di S. Virginio, è 
isolata, ma non distantissima da lei ; e direi quasi 
in direzione ad essa normale dal Soriano, sono le al- 
tre masse trachitiche del Sasso , le quali pur esse 
8Ì eoliegano colle altre molliplici sparse nella catena 
della Tolfa, di cui il Sasso sarebbe una delle cstre- 
rnità, siccome lo è di quella dei cimini ; potendosi 
cosi considerare le due catene riunite ad angolo in 
questo punto. La trachite delle vicinanze del Sasso 
è anche essa grigiastra: la pasta alquanto compatta 
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coBlieM lan^Muni e lai^Miimi crìaUlU di ria»* 
€olilt: M raddi?id« poi in ecrti laoglu in fari sana» 

e si sgretola di modo che si direbbe quasi un agglo- 
merato; ma un esame più accurato la chiarisce per 
una Ycra tracbite in nUMa. Di questa roccia è conio 
posto l'alto monte, su cui è situato fl castèllo, non cha 
gli altri monti scoscesi o scogli divisi in massa va»- 
ticali che da questo paese estendonsi, sempre colla di. 
rezione dei cimioi , verso il piaao di s. Severa ed 
il mare. 

La catena della Tolia, come già dissi, è prìnoi* 
palmento composta di calcarea 'e di VOOGO seconda* 

rie, tra cui non rare si afTacciano cupole e marne" 
lons di natura trachitica. La princìpalissima è quella 
su cui è situato il paese della Tolia, e alcune altre 
nelle vicinanBe delle Allumiere, coma verso la Mac 
donna delle Geaaio. Vi ha anche tracbite più vici- 
na al mare: e, a cagìon d'esempio, può osservarsene un 
piccolissimo masso, che è si compatto che par quasi 
domite presso la strada da Come lo a Civita vecchia, 
ove manifesta la sua azione solla roccia sedimenlosa, 
g a s ando questa poco di là lontano cambiata in gasso. 

Avvegnaché difficile sia lo spiegarne con preci* 
.ione il processo, pur sembra evidente, che debba at- 
tribuirsi airaaione dei filoni trachitici quell'altera- 
•ione , per cui è stata ingenerata quella peculiare 
apaoie di roccia cha fornisca l'allnma. Para ta fiuti 
più che nella trachite « specialmente in certe rocca 
secondarie ( modificazione del macigno o del verru- 
cano ), siano i filoncini numerosissimi e le masse di 
«Uuaite» ovvero di quel minerale ohe tovrefiitto, aspo* 
•ato lungamente al sole, a quindi acoonciamanta tratta» 
to^ntUa caldaia fofaiaoe rallumex va malgrado di 



Digitized by Google 



non si può negare che la massa trachitica sia vici, 
na, e che quasi i filoncini dell^allunite sembrino dalla 
trachite dipartirsi per anaslomosarsi in quella rocca 
in parte silicea che trovasi alle cave. Se indicate così 
le principali masse trachitiche cerchiamo ora di esa- 
minarne la disposizione, non potremo per verità tro- 
vare che seguano una legge costante : si direbbe pe- 
rò che piuttosto tendano ad allungarsi alTincirca nel 
senso dal N. al S., tale essendo la linea in cui sono 
situate le masse del Sasso, della Manziana e del 
Soriano tra loro : mentre quelle della Tolda e di 
Civitavecchia altre masse formerebbero disposte in li- 
nea quasi perpendicolare a quella sopra indicata. 

Terminata la enumerazione delle masse trachi- 
tiche , or ci conviene discendere a più laboriosa e 
diflicile disamina: intendo parlare delle altre rocce 
vulcaniche che rimangono a descrivere. Come già dissi, 
nella regione, a cui limitai le mie osservazioni, esi- 
stono rocce di tal generazione, ma di svariata natura. 
Dacché talune sono prodotto immediato del fuoco : 
altre, prodotte egualmente da questo agente, sono state 
poi maneggiate e disposte dalle acque in agglomerati, 
in cui si ravvisano tutti i caratteri delle rocce di 
sedimento. L'ordine naturale esigerebbe che prima si 
descrivessero le rocce, direi cosi, generatici, e quin* 
di quelle impastate; ma siccome probabilmente era- 
no fenomeni contemporanei, tanto la uscita delle lave, 
quanto Pazione delle pomici e dei lapilli, ed il loro 
protendersi in banchi di agglomerato: imperocché si 
tratta di eruzioni, le quali avvenivano per la più parte 
sott^ acqua; cosi appena accennala la natura minera- 
logica delle une e delle altre varietà di rocce, pro- 
grediremo alla descrizione di quelle formazioni per 
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offdme g^gnicot eontamporéneameoCe indicando co- 
me le rocce vulcaniche propriamente dette e gli ag« 

glomerati si aaaocioo oei diversi tratti del paese da 
me percorso. 

Le varietà priocipali di lave che prevalgono nei 
terreni della montagna di Viterbo» nei dintorni dei 
lago di Bolsana, appartengono apecialmente alle te« 
ffine. Altre sono tefrine amfigenicbe, e contengono 
ramfigene in minore o maggior quantità, sicché taU 
Toila sembrano preaaocbò ioteramente compoate di 
qneato minerale: altre aono tefrine pavimeniose molto 
pìà dure e compatte. Quanto alle vere rocce Inaal- 
tiche, può dirsi o che non vi siano, o ridursi a po- 
chi e scarsi esempi. Talune di queste tefrine offrono 
una apecie di passaggio colle Irachili, e ue fan prò* 
fa alcune contenenti larghi cristalli di feldspato wi» 
treo , e nello stesso tempo cristalli distintissìnu di 
amfigeni, le qusli non bene si saprebbe se colle te* 
frioe, o con certe leucostine si avessero a classifica* 
re : ma però più alle prime che alle seconde opine- 
rei doversi riferire. 

Le «Itn rocce, che qui ai trovano» aono pied* 
pun mente di aggregazione, ed è ormai invalso di chia- 
marle tufa o conglomerato vulcanico ; ma tutte si 
rhiudono nella specie peperino dei sig. Brongniart« 
Difficile è di entrare nei* particolari di tutte le v** 
vieti di questi tufi che par verità aono moltisainiei 
•ariano essi infatti naturalmente, secondo la qualità 
degli ingredienti che li compongono , o secomlo la 
maggiore o minor forza di coesione che li tiene uniti, 
)l celebre Brocchi» che scrisse con tanta lode sulla 
geognoaa dei tette colli» a due varietà principali ri* 
duce il tuia delle vicinassi di Boma: diiami Vmq 
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lufa litoide, e Faltro tufa granulare. Il primo suole 
essere di color rossiccio o giallogaolo , con parti più 
scure provenienti da frantumi di lava scoriacea, so- 
migliante alcun poco alla pomice; in esso sono arafi- 
geni spesso farinose , pirosseni, mica bruno e talune 
lamine o cristalli feUlspatici ; è alquanto duro e si 
divide per via dì granili spaccature in masse tendenti 
più o meno alla forma prismatica : esso ritrovasi in 
molli punti. altro , o il granulare, è un tufa di . 
color bruno o nerastro più leggiero e friabile del pre> 
cedente : contiene air incirca gli stessi minerali ed 
anche piccoli ciottoli di lava scura, oppure dei veri 
lapilli. Vi è inoltre altro tufa clie può chiamarsi ter- 
roso , il quale non è altro che il secondo più de- 
composto. Ma io credo poter asserire, che geologica- 
mente non si possono separare queste tre varietà, es- 
scudo che le accennate modifìcazioni siano, per così 
dire, meramente accidentali, e trovandosi le une riu- 
nite promiscuamente alle altre, possono reputarsi ap- 
partenenti ad una medesima ed unica formazione. In- 
dicate in questo modo le principali varietà di rocce, 
prenderemo a trascorrere il paese dimostrando come 
è composto. 

Per chi viene di Toscana la prima massa vul- 
canica che incontrasi è quella di Radicofani. Un al- 
to poggio di tefrina di color generalmente scuro, spes- 
so porosa, ma anche compatta, contenente ialite, e 
divisa per certo tratto a foggia di prismi o colonne, 
sovrasta al monte di marne terziarie con letti di ciot- 
toli, che costituisce il colle tra la valle delPOrcia e 
quella della Paglia. Questo poggio vulcanico ha pres- 
so a poco la forma triangolare, ed è quasi tagliato a 
picco da tutte le parti ; i ruderi di un antico ca- 
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stello ne coroiiaDo la cima in gran parte ingombra 
da una congerie di scorie rossicce. Numerosi ed in- 
genti masai di teCrine accavallati gli uni sugli altHi 
• 4fam in sembianza di |iieeoU eonreote, si mostra* 
no si dal lato E. N. E. 0 « dal lato 0. S. O. M 
n. della rooca« ma a piceola distoma, lì è altro pog- 
getto egualtnenle di tefrina. Gran numero di massi 
ataccati sono poi sparsi ali* intorno in suUcl varie 
eninenfe della collina leraiaria ; ma quivi non puoi 
aegnare nè lufii , ne agglomerati « nè potrebbcaì af- 
fermare essere qui sUto nn cratere , sebbene però si 
abbia nelle scorie alcun segno di bocca ignivoma. 
Penso cbe l'estensione del poggio vulcanico di Ba- 
dioolani non oltrepassi il meno miglio; i massi po*> 
lè di lefrtne sono sparsi sopra molto maggior tratto 
di paese. Questo monte vulcattioo è da tutte parti 
isolato: la roccia pirogena più vicina è il traohitico 
monte Amiata. 

Se da Radicofani scendi nella valle della PagMa 
o ti rechi alla destra di questo fiume, avrai Cperoov- 
fere da prima un terreno nninioso di orìgine asari- 
na: quindi giungendo a s. Giovanni ti si presenterà 
dinanzi una fbrmasione diversa , e questa è quella 
di conglomerati vulcanici» la quale al di sopra delle 
flUttne ti moatia le testato dei auoi potanti bandii , 
per lo piò orissontali, ma quivi un poco rilevati ver- 
ao le montagne di Castellazzara, ossia verso Porlo del 
baccino. Un tufa granulare riempito di pomici con- 
tenente amfigeni, altri tufi più duri, e alcune poche 
argille dipendenti dalla disaggregasione delle massa 
vuloanichei fotamno lo principali rocca di quel luo- 
go. So quindi si proceda dall' E. vano Mentono si 
scoprirà la seguepte sezione; 
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I. SiipttioniMiite» nm iala ranftlto. 

». Un oonglooitralo ditaggregato OM Bolu 

pomici. 

3. Banchi di un tiiiaqiiMi trfUloao «Iteraaati 
èón letti di pomicL 

4» Altro banco di aggregato pnmiodo* 

5. Altro banco di tofiu 
MoTendo cosi da questa costa al basso, si giungo 
al piccolo fiume e alla Valliana , torrenti ohe acan- 
dando dai nionlà di Caatellazzara, dopo aver percor- 
so il teiMiio aacottdario , a'in^l&no nalle maaia di 
aggloflMfati* Lungo le loro sponde ai appalesano molti 
tagli, nei quali tanto il geologo quanto il pittore trove- 
ranno gpradito argomento di studio: qui?i il tufa giace 
in liaiichi orisiontaliy e non di rado te se ne oaseiw 
«nno di una apeaseisa di oltre 8o metri. 

In tal guiM eatendesi il terreno di tufa Terso 
Sorano, ove ha per limiti a ponente e tramontana i 
monti secondari delF Elmo. Sorano è situato sopra 
una specie di altipiano che tiensi all' incirca alTaU 
leiin di 5o6 metri aopm il li? elio del man: il fin« 
me Lente acem in una apaoeatura profonda circa 
11^ metri formatasi in quello. Da questa parte non 
incontri in posto correnti di lave» ma però frequen- 
.tisaimi ed anche ingenti massi ye ne ha nel fiume 
Lente ed in un auo afibenle: il ohe indica non es- 
sere lontaniaaiaao qualche banoo o abooeo di lavn 
tefrinica intromessa nei letti del nolo agglomerato. 
La sezione che presentasi sotto Sorano ò alPincirca 
la seguente. Nel bosco v'ò una massa oonsiderabile 
di tufii , contenente amfigaoi Curinoai e moltissimi 
'lirammenti di una rocda nera pumioea»k i|uale ha 
in se amfigeni o criaulli. laminari fili o meno ^toui 
di feldspato. 
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A quésto banco ne sta sopra un altro a grana 
più fina» più coinpalto, con parti biancastre, con moU 
te pomici e piroatena granulare» 

Segae altro lo& pomo a griM fina. 

Di bel nuoto nen sopra un altro baneo conte»- 
Dente numerose pomici: e questo forse, atteso una 
ipecie di salto o inclinazione, cormponde a quello 
•tt cui è fabbricato il castello. 

Vi è quindi altro banoo eon anfibi o numo»' 
tose poraiet bianche. 

Un altro letto di pomici. 

Uno strato con amfigeni farinose* 

Finalmente un considerevole baneo di tufii' o* 
peperino |Mè o meno poroso somigliante al litoide » 
die sembra costituire gran pnrte deli* altipiano ébo 
va ila Sorano all' Elmo , e per altra via si estende 
verso Pitigliano. 

Seguitando poi verso questo paese» se lie oooel»- 
tui il piecolo ed isolato monle di Sonmo, composto;- 
come si è già dotto, dei' terreni secondari ealeèrea e 
macigno, ai quali si addossa un poco di travertino, 
Fallipiano tutto è composto dì tufa, particolarmente 
litoide. A Pitigliano nello spaccato fatto dal fiume 
Lente o dal Prochio* tramesao ai quali è situata quel- 
la grossa terra, si rincontra all'incirea la stessa suc- 
cessione di strati ohe a Sorano: meno che nel ban- 
co generalmente superiore trovi associati ai soliti mi- 
nerali l*idocrasia, e verso Savana i granati neri: 8Ìo> 
come- puro avviene cho la aaassa di tufii , la qualo 
può avere cirea 147 metri di spossessa, riposi sopm 
un baneo di travertino, e di piò eontiene in alcuni 
suoi banchi ciottoli di calcarea secondaria. Similmente 
il tuia dicesti coatonii riposa m1 tncvertino al passa 
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della Fiora ( presso il ponte che conduce a Mancia- 
no ) oltre cui 8Ì .eatende per brevissimo tratto. 

Quest'altipiano partendo dalla sorgente della V«« 
gliene ba .noe i«eluiaftiea« dniriin lete ? eieo le Pe- 
glia, e delPeltro e comineiefe delie sorgente del Lente 
Terso la Fiora: si rialza però andando verso Valen^ 
tano» cioè nella diresiona da .{^itigliano al lago di BoU 
sena» perchè sembra estenri qui uua gran gibbosità» 
le qvele p^iò non è oecnio iadiaio cbe de quelle per- 
le già fesse uno dei principali eentri ▼nlcaniei di quilU 
contrada. Questa gibbosità pare che abbia air incir- 
ca il suo centro nel mezzo del lago di Bolsena. Se 
delU oreMe infimi delle ooUtne oircoUnnanlé dispo> 
èie, le quali lerseno de une perle le loro eoqne nel 
lego e né fenaeno l*orlo, sHmmaginano pertire delle 
lidee dirette airestremo, secondo quelle di maggiore 
pendenza ^ ossia secondo i rivi che dalie medesioie 
dieocrendo fenno a scericeiei o nella Fiore , o nelle 
Paglia,' o enehe. più lontane nelie Merta eele ernie» 
serio del lago, quelle linee prolungete in senso coii«» 
trario, risalendo par cosi dire secondo la loro incli- 
nazione, andrebbero e riunirsi eirincirca sopra il cen* 
Ito "del .lego, e fermerebberò un eono, di eui ipole» 
tieemenle si può supporre l'esisleni»* Ciò posto* l'et» 
Usale rilioTO o nello del terreno potrebbe eferei per 
UD avanzo di questo cono ed il bacino per una ca. 
vità apertasi in lui. Che verso quelle parte poi aie 
sialo. uno dei. centri . Tuloenìei di queele oontndet ei 
pu&enobe&eilaenle arguire de ciò, ohe eTeneeadosi 
lerso questa gibbosità, veggo nsi comparire per la prima 
tolta quelle rocce che sono fattura immediata del fuo* 
c 3, cioè molle di quelle varietà di teirine o lave sì oom« 

paue e à soofieeee Uie ebbieme nooennelo^ Perooc^ 
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fendo H' dintorilo del lago di Boìsena si rafrisà che 
questo, meno certe protuberanze che al suo orlo si 
Miao sovrappotte» ha la forma di aa vero catioo, <lt 
cui il lago 'Occupa aolluito la parte ittfcriore: e eiò 
è lektato, tifletteiido die il eoe Mvello è di naetrt S58 
air incirca sopra qaello del liMMre, mentre V alteiM 
inedia dell'orlo sopra il lago medesimo è circa igS 
metri. Quest'orlo o labbro è, per vero dire» conpostei 
in gran parte di agglomerati o tufis ma spessamenle 
•pp«rìacon«i le late in gniaa clie percorrenti» i pianii 
che tai letto dei Aimi eopraeqannatr iranno riaban* 
dosi! lutti alPintorno verso quelle colline, diresti quasi 
che le correnti di lava a modo di raggi uscirono da 
^nelle. montagne; Non ai poò nondimeno a sawer arm 
ehe fuetto lago aia «loto preciaMnenle il ani» orato* 
fo i nm aensa fillio può dirsi ohe «Il' inlocno eUbct 
luogo molte eruzioni vulcaniche; e cosi sono ben 
conoscibili alcuni altri punti, donde irruppero con 
subito impeto qoelle maaae liquefatte. Ora aarà preno 
deir opera il deaorflvere« guanto bretementoaatà 
poaaiiiile, quégli oentriiMinaU* ' 

' Il prihio ed uno dei più earatteiteici è situato 
alla parte occidentale del lago. Si apre quivi tra Va- 
lontano e Latro una gran cavità , parte della qnalo 
. è'oooopata dal oocao. dall' Olpila è dove ai ttòiaril 
lago di. Blenenok Quatta pcitfohbe dirai quoti. ali*in<«i 
lutto eireolare, ao tari coni di laira, e partioolannento 
di tefrine, non si fossero in alcuna sua parte alzati, 
come anche nel ano messo e sopra i suoi orli^ Quo* 
ala cavità a me sembro analoga a quei cratisri i olio 
ehiamanai di aolloiamentQ* od è piatta; pronitainwfito 
ooeanto al lago di» Bolsena, sopra il livello dèi quale 
il suo punto più basso è airincii^ca elevato di me^ 
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tri 91, ed a cui ^rtono di orlo occidentale quelle 
stesse colline che limitarono a levante la cavità , o 
cratere dell* Olpita e del lago di Mezzano. Io gene- 
rale gli strati di tufa pendono tutti alTinlorno ester- 
namente: ma quivi, più che tufa, ritrovi oltre le lave 
ammassi di vere scorie e monti di lapilli. Così TEre- 
mo di Valentano e i triplici monti che gli sovrasta, 
no sono composti di lava e di lapilli neri e rossic- 
ci ; e questo vulcano non solo spinse correnti verso 
il lago di Bolsena, al capo Bisenzio e a quello detto 
Capo di Monte fìn quasi verso la Marta, ma ne di- 
ramò altre nel senso di mezzo giorno in direzione di 
Canino, verso monte Marano, i cui colli hanno stretta 
attinenza col monte Beco, altra montagna conica, com- 
posta di lave e scorie che sorge un poco più a po- 
nente sul^orlo della cavità delTOlpita. Questo stesso 
monte è stato soltanto diviso per brevissimo tratto 
dal monte Rosso e dal Montione, poggi che si rile- 
vano, il secondo soprattutto, nel mezzo della cavità 
medesima. Il Montione si erge metri 663 alFiocirca 
sul livello del mare, i63 sul lago di Mezzano e 2o3 
sul piano deirOlpita sotto Valentano. Egli è per così 
dire circuito dalla parte del N. dal corso di quel tor- 
rentello. Dopo la sua uscita dal lago, e rimpètto a 
lui suiraltra sponda verso Latro, s'innalza altro monte 
conico, egualmente composto di lave e scorie, il quale 
sebbene un poco separato dalla cresta circolare che 
forma Torlo del cratere, vi si ricongiunge però per 
mezzo di un colle di scarsa elevazione. Buona por- 
zione delPorlo di questo cratere è composto di tufa 
o litoideo o pumiceo; ma, quando si salga ad una 
certa altezza, questo tufa perde in generale la sua 
aggfpgazione e trapassa in vero lapillo. La masse di 
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qaeiCo tono ooMidmbfli, ^pMo nottilmlifioatoi o •• 
•tratifioato «i ofBmM) ditpMit laIcMrt in notevoli peéw 

denze. Feci già meozione di quei banchi smisurati 
cbe ai preaentano presao Valentano: altri se ne ve^ 
dtflp |Hir anco aulla faccia esterna del gran ooao dalla 
ptfla'.aaliiaiilrioMliaiCi^è ia dìfMiaiM di Laift imm 
AM|U8pefidantow 

Questi lapilli o materie eiettate rimaste in ista*- 
to di maggior disaggregazione rispetto alle altre piè 
baaae, ako feggonsi disposte in banchi più regolari e 
Mif atti » iadiahawhIiBfo cba t vari tni fono alati 
dapoaii ìm mn artiinia o nano divaiaoi' etoè oIm i 
loro materiali sono stati distesi e stratificati dall'acqua, 
mentre renizione e la caduta dei lapilli si operafa 
aovra posti aniarai* liei piccoli capi aeoondari, che so|w 
gawi ia nono o m\ fiaacfai dalla eavilà dell'Olpita» 
■OH iacoiai diapoaiaip— di tmano cha poaia dar ao* 
apttto che nelle loro cime sia stato un qualche craw 
tere , dove se ne eccettui il Montione che dirò il 
più centrale* Sttlla, cima di questo monte avvi una 
tal '^Mla deprcaaiqna qaaai:.citcolaro,olw pnè aiaMl 
per vaatifia dall'antico «larac alla ana baia, in wi 
latrano di aggregato yokaniao Inancaatri» « in parta 
pumiceo «cavasi in due luoghi lo zolfo; e in uno d^ 
questi, cioè in quello rivolto alla faccia meridionale 
nioncat ai naaiCBala altra simile depaaMÌaiia da far 
Madapacbaqni pnta«'|ià ftnaa allao. ciàlara |pMìal« 

Il aaooBdo dèi cantri ^ulaanici paratali, èl^ aont 
disposti intorno al lago di fiolsena, trovasi al N. del 
medesimo. Sembra aver avuto aede su queiraltipiana 
flba ai attende dalla colline ^soprastan ti à^pialla Cant 
varaa tom Alfina a oaatal Gioifio dall'una pana,- e vatw 
ao Orvialo dalPahi»t daclinamÌQ parò poco» al N« O* 
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nella direzione di Acqinpepdeiite; e al N. £. vmo 
tt Te? ere del faào dì Bi^mm. QMe«ltipiMM> è bo- 
fOToliiMiite elevalo, eiroa 874 Miri eoi aiaffè, omS 

ani lago, e per lui passa la linea di diyisione delle 
Aoqoe tra il Tevere e il lago medesimo, la quale però 
è fliollo più rifvieiÉata a questo ché a quello. I tefw 
reni leniari e aecoodari lo aomggonD' da Iwfnninla 
aas wm d^ eocìdeetai «e oocupte firìneipelBMnte ani* 
le alture, oltre i tufi, da grandi masse di tefrine, es- 
aenzialmente amfigeniche, mentre le laTe che hanno 
ilo poco più Taspetto baaàUioe ne ingombrano la parte 
Ì»ritfQtale. Io he^ vedalo eu' qneatè allipiaoe une ape- 
pie; dt'«avità o depmtiene/ddve ai*inoéolge«o nel- 
lieaieM scorie;' quivi in sol nitio è posto il Wllag^ 
gio di Torre AI6na, il cui castello sorge sopra un 
masso di lava, che Ibrse con qualche Ui£a interme- 
dio ai appeggie. topre le eàloeiaé eeeondaria, di cni 
è Ibimete la .ooete ehe eoende •tmao le Paglia* 

Quelle leve ohe hénnioinne eerta aoast^iense eoi 
basalti, sebbene veri basalti non possano dirsi, sem- 
liaano riunirsi a quelle masse^ le quali si vedono, lui^ 
I» ii.lato delie strada peetalei' e levante WpoeoJan* 
fi dal paeae di Bekena^ Fra eetlet Gioigio e Orvieti 
por se ne trovano, ma' decomposte in grane afisiai» 
di, e talora in ispecie di tronchi prismatici. 

SifiCatto altipiano viene separato dalFaltro riiie- 
yò del lago di Meiiano, da quel tratto di paese un 
pone pià-Uttaoi ebe-eeteitdeai de'a^ Loremo elle GroU 
te verso. Acquapendente. Quante alle tefrine -emfige> 
niche osservabilissime, che dan luogo alle rocce pit- 
toresche, sulle quali siede quella città e che si spin- 
gono verse Proceno « non sapiei dire ae abbian re^ 
leaione pin nell'ano o ooll'eltro eeniro voleanieo. Io* 
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■ittcref nondimeno quan a cftdarle annesse alle car> 
leoli partita dairaltìpiana ohe ala al N. di Balaam. 
I profondi intagli, ofaa la Paglia e i mi affloantt ^ifi 

operarono ed operano, consentono di stadìanw più par* 
ticolarmente la struttura ; ed a modo d^sempio, ad 
Acquapendente nel baaao della ?alU scorgi il terreno 
MMrnoao . tarsiano laggarmanla inaliwkto. hmoBr^uA 
aotto la fooca wolcaotolit « le quali alla .atnidar.ché 
dal fiume sale alla citta trovi formate di nMtaadi caii- 
glomerato, quindi di una massa di tefrina porosa, a 
cui succede un banco di tefrina amfigenica, che vien 
diviaa par nn wttftin^ latto di tuia da altro banco 
di tefrina agualmanta anfigenica, ad a ^uaala per nl«- 
lima, ma a n poco piè .indietro « sta sopra la maeia 
del tufa che si percorre venendo dalle grotte di s. Lo- 
rema ad Acquapendente , e che presso quei luogo 
aggtnn^ ad una eoniideiavolisainia altana- Queste 
tafrina aon» freqoenlaniBntÉ fraalagKata a foggia di 
prtami, i qnali aebbana non' -siano diapèati orìanon^ 
talmente, pure sempre hanno inclinazioni molto leg- 
gere. Un altro ampio spaccato, posto più verso Oc- 
Tieto , fa palese eziandio la atruttuiti dell' altipiano 
dba da ^alla città si aalande Mao BolaaML- Ai di 
sopra del Soma Psglia« Milla evi svnistra aano larnwma 
e la sabbie terziarie suhapenmue, trovi anche sulla 
destra un monticello marnosp, a cui sovrasta un am- 
maaso di tufo litoideo coaaìocio di grande spessezza, cbo 
•ai divide talora in nassa qoaai pnamalìdw » cd'a|^ 
^nto sa di esso è sitnaU la città di Ortnato. Soandi 
quindi in un piccolo torrente, ove ritrovi ancora lo 
marne , come presso V opposta salita altro banco di 
tufa litoide che dovea un tempo essere unito finn 
quello, testé noiiiioato. Sa qneato toh è nn gian tm^ 



4o 

•0 di la?a cbe ha una certa apparenia basai tiea : • 
qniadit seguendo la airada- «he tomàntm • BokeiM, m 
mnmùm sopra amnerosi bandii delle tanto aominali» 
varietà di tofii. Ne' dintorni di questa città seeode». 
do verso il lago incontrano ancora ingenti masse 
di lata , le quali sbucano di sotto dei tuia cbe ai- 
ImfWMaa e cbe anche ricnopvono. In questi dintesat 
U posìiione del tnb ò peperino topra lo nano tef^ 
mrie genera belHasirae apparense di oelonne o di 
diruti castelli, ed altre fantastiche forme. Così al tìI- 
laggio della Rocca aorgono isolate sopra le marne tur- 
«faine, non altrìnenti che accade, mn so pm iraste di» 
iMBsioni, nel distretto tuIomùod del Fuf «s Velay^ 
ovo sopra le manie del tèrieao laonatio leniario s^n». 
naizano guglie e masse notefolissime di peperino, co- 
me sarebbe quella della guglia di s, Michel^ su cui 
•tn una chtesat • In looon del castello di Polìgtma. 

■ Il tono oentffo vukoiinn $ ohe trovasi attoino 
il kgo di Bolsena, e olio seanhia aver Csmito molta 
minor quantità di lave , è quello di Montefiascone. 
La città di questo nome è fabbricata sopra un alto 
pofgb a levanta del lago, e sotto essa a ponenta ai 
apre tiM valla qtnai otroolasie, la coi aoqne ei vei»» 
sano per «no stretto rigagnolo nel lago, di Bolaana, 
il cui livello è di poco inferiore alla valle medesima. 
Nel suo mesio si erge quasi isolato un poggio di mez- 
nana eltiMpone, ed il suo contorno o orlo è quasi 
Appertotto aqnabiUnente alevaliii se ne togli il Hallo 
ea coi è UMoala la città* il qnala aoveicina qoeU* 
orlo di circa 4^ nietri. La parte inferiore delle pareti 
interne del cratere è composta di lufa traversato da 
qualche maasa di lava: sull'alto ed airastemo vi sono 
aelca asprie a Isf illi: sopm le pendici ealonie ddle 
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eoUiM die Bttomiino ^quetU ipètie di «ono» • pav- 
tioolaraento vano il S. E.^ vtàm qualeht moiitraello 

eoDico , dei quali il piò degno dì coneiderazione è 
il monte Inco, nel quale si apre da un lato una ca- 
vità enttoriforme , e che per q«eata e pec le toqq^ 
jùmmc%^ probabilnenteecoffie» onde li compone» detvf 
tepulain on Teto ceno paiwile nafo sui fieocfai del 
COBO maggiore* Percorrendo poi i fianchi del mag- 
gior cono, cioè quello di Montefiascone, e particolar- 
mente dirigendosi verao le grotte di a. Stefano» iro^ 
tracce di aboodii di lave« Ve ne ha nna potenle maaaa 
aol MaUerrone» «d è ««a leprina abboodaBtieBisia 4i 
amfìgeni. 

Percorsi cosi i centri vulcanici che sono attor- 
BO il Ufo, ne resta ora ad esaminarne la cavità. Tutto 
il contorno di esso ò composto, come.^a dissi , di 
banchi di mmmuifi varietà di tnfa » tranne ìe, lavo 
e i lapilli di Capo di Monte e Biaeniio, non che cpielle 
prismatiche delle vicinanze di Bolsena. Questi banchi 
inclinano generalmente più al di fuori che verso il 
centro della cavità medesima: onde avvalorerehhero 
l'ideit qhe quello foss4 un antico cratere* La.qoal coaa 
viene anc4ie ad eaaere comprovata dalla dispostuone 
dei banchi di lufa nelle due isole, che sorgono in mezzo 
al Iago e che sono situate in modo, che le diresti quasi 
poEsione di una scogliera o cresta . «circolare di ma 
monte che ai elsa dal (Qpdo del Ja§Q, ina:Qoar ginn§^ 
ad emeiiirè se non pea qnei due bravissimi tratti. 
Queste due isole sono la Btsentina e la Mariana. La 
prima, situala più all'O. dirimpetto al capo Bisenzio, 
è ccmpoata aiccome Taltxa di un tuia gialiaairo, i|» 
poco tcrread; ba «ut Ciccia tagliala «.picco veiao 
il N., jcioà veiio il centro del lago^ le altre alCHk- 



eontfOf Milo Qfl ipieeolÀ riàltOi più dolcemeiite de^ 
•cìniano *¥em 'l'estOTiio. Vn filone (^/Ar^) di tvfritift 
porosa traversa quest' isolotto da levante a ponente. 
L' isola Martana^ più ali* £. e dirimpetto quasi alla 
utoita della Maria dal lago» hà «nooM ona la aoa fai> 
di aetlealtionale taglkl* t pieoè; tOTto qotsta pitfte» 
«ioè iempra Terso il eentrb dèi lago, si riihan* 1» 
testate degli strali che inclinano a mezzo giorno, vale 
a dire aU'e^terno: la sua faccia settentrionale ha la 
feimi di tiiia porstone di cireoio. QaeHo esame fi* 
«oadombbe a oottclodere, ehe la gibboattà di Bota»- 
»«, astrasiofi fatta dai moMieelK ohe vi eopraggiuii» 
sero all'intorno , formi un gran cono troncalo con 
in meaxo un ampio bacino ripieno di acqua , e che 
dal suo fondo a*tnnalai ( aénsa però giongm alla sa» 
yevfieie del lago « se non die por dae putfti ) altf# 
cono oeiitHilo, del quale lo ììoIb BiiemkMi é'MaHaiHi 

tono le parti più elevate. 

Reputo che, dopo avere così descritta questa re* 
gione, sarebbe per avventura opera perduta il dilun'- 
gnfti a eegnifo i precisi limiti eatcìni della base di 
quel gran oono; nè scenderà Ìo or qui ad iodiearo 
minutamente tutte le modificazioni sì del tufa e sì 
delle lave, assegnandone le rispettive località. Non 
tacerò peraltro che progredendo al meno giorno ia 
dirittura^ di Canino o Toaeanella» dopo pécoofia usa 
corta distinia, lo lave oominciano a fiitai rare; e che 
Il limite deir agglomerato può stabilirsi fra Tosca- 
nella e Montebello. Così penso che il confine orien- 
tale del cono medesimo ai possa fissare per una parte 
al ooMo del tOfTenle Vena e a OMisa stradi all'ia- 
diea tra Mootdbaoono e Vittrbot o pel reato'al top- 
«mu Vola eie va a gettarsi nella MarU. Al di là 
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di qvaati pwti tMbra ohe k itrilileigiaiie propeiu 
da a rìalMVii vena i moliti eimiiii, • cIm ad ogni 

passo più prevalente si manifesti l'a£Ìone di quest'ai- 
Ua catena vulcanica» ài cui or mi rimane a laYellare, 

AJbbiamo avuta «coaaìone di far canDo della 
catena dei einini > nel parlan delle divene maaie 
tradii tìche che concorrono a formarla , e che sup- 
ponemmo aver preceduta ogni altra maniera di roo- 
da vulcanica di quelle regioni: ora oi atudieveno di 
lecare innanai fiati in ptovi di qoeata aentenia » e 
nonfidiano ili fendere meno iaeMplela la deaoraione 
di questa serie di monti. Quanto alle rocce che la 
compongono, poco diverse dovremo dirle da quelle 
che osservammo intorno il lago di Bolsena: e ponendo 
da parie qualche tefrina oenteBente più numetoac hu 
mine e crìalalli feldspalici, e che perciò deata Pidtn 
di nn maggior mvvteinamento alle traobiti, dirò che 
tulle quelle rocce sono tra loro ideoliche o almeno 
aomigliantissime. 

La punia del Soriano è la pia settentf ionale dei 
cimini, e la più elevatai poiché giunge a 1079 netrii 
Voesainra ne è, còme dioeeiiaio, di trachite: ma sull'off 
io e sulle scogliere, volle più al mezzo giorno, que^ 
ala roccia subì grandi alteraaioni» e sopra vi si ac- 
euoMilaroao nnmefole aoorie «oasicce* Un poco più 
• messo giorno a^inoontin «n piano elevato ripienò* 
di piocòle eminense, composto in gran parte di tnfii, 
e che alcune punte circondano, tra le quali la mon- 
tagnola dì Viterboi composta in parte di una lava o 
tefrina bigìastra essenzialniente amfigeniea, con piccoli 
cristalli di ieldapate. Questo ripiano, su coi è la sta- 
Btone postale lira Viterbo e Ronciglione, ha nn tal 
^uale aspetto circolare, ed una j^pecie di slabbratura 
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irmo ponmite. Quindi i»eiiMrei óIm turno oteite al-' 

cune correnti di lava dio vedonsi verso Viterbo, non 
che gringredienti di tutte quelle considerabili masse 
di tufa che sono nei dÌDlorni di quella città : nè 
«aelodo che qael tuppoato cratere abbia {NirinMiiti Ibr- 
BÌto i materiali alla fermaaione del tttfi Terso Bas- 
sancllo , Orte , ed il Tevere. Questi elementi sono 
specialmente pomici ed amfigeoi , e trovi masse di 
tefriat che di queati uUioii aono ai fiutaaiante ^raouta, 
cbe è qdaai aBaolatamaato aaoapaiio il oaaienlo « o 
più Bon vedi che lanoiti rimrìto a laaoifi; Offonqao 
poi trovi banchi presso cbe disaggregali, che non con- 
stano che di questi cristalli ora bea €oaaenrali| ora 
quasi decomposi i e farinosi. 

Progredendo in aagnito Innga la orata di qnal 
nonli e verso il meteo giorno, trapassato il lembo di 
qoeirahipiano, ecco pararsi davanti una cavità con- 
aiderabile , il cui fondo è occupato dal picqolo lago 
di Vico. L'orlo ne è quasi circolarci e ai mantieno 
gcnanlmeata ad «n'altena uuifernw » • aolo V alto 
monta di Foiano lo domina da meno fiomo. Ciò 
che y^ha degno di particolare considerazione si è, co« 
me dal suo mezzo sorga altro monte conico vulca- 
nico denominato Monte Venere. Questo fu isola un 
tempo: ma dopo certi kfortt ahe rawo più basso il 
litello' del lago, ò ncongionto all'orlo di qoesto ca- 
tino. La descrizione fìsica di questa cavità la chia- 
riace senza duk^bio per un cratere, e la natura delle 
fooea cba si trovano tutt' alTintomo pienamente lo 
eonAnmano* Il monta di Foiano, il quale è un vaio 
cono* Msa per con dira sall'otlo di questo cratetn 
di Vico, ed ha le sue radici immerse nel lago me« 
dasimo j ma esternamente a quella cavitàj cioè sul pea* 
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dio meridionale, ha princìpio dalla sua cima un lun- 
go piano inclinato che ya a terminare a quella spe- 
cie di depressione che osservasi nella catena dei cimiiii 
• che oomsponde in cirea a Sulri e a Bastano. Qae- 
ato monte è generalmente composto di tefirine amfi- 
geoicbe, le quali spesso sono porose e scoriacee. Di 
simili tefrine, abbondantissime di amfigeni, è anche 
composto l'orlo occidentale di questo cratere, che seiu 
Te pure di divisione tra le aeque ehe vanno alla Marta 
e le altre» come sono quelle del Iago di Vico che ai 
avviano al Tevere. Il monte Venere, che sorge in 
mezzo al lago, è anch'esso di forma conica e vulca- 
nico : di poco inferiore al monte di Foiano soper«* 
dna l'orlo del cratere, ed in ispeoial modo la parte 
orientale di esso» che è meno delle altre elevata. Ge- 
neralmente poi direi che i banchi di tufa, che con- 
corrono a funnarc le pareti di questo bacino , in- 
clinano air esterno del medesimo. Potentissimi gli 
vedi e misti ai lapilli a Gaprarola e Rondglìotte , 
e avviandosi verso il Tevere si possono seguitare a 
Fabbrica, a Vignaiiello, a Bassanello, e quindi verso 
Orte ove li vedi sorretti dai terreni terziari, dai ciot- 
toli e dai travertini. Da questo stesso cratere di Vico» 
o meglio da' suoi fianchi e dalla base della catena da 
cui dipende, credo che possano aver fluito le belle 
tefrine amfìgeniche di fiorghetto. Somigliano esse più 
infatti a quelle che si vedono intorno al lago di Vico» 
che alle altre meno amfigeniche poste attorno ad al- 
tri centri vulcanici dei dmini. In sinùl modo sul 
fianco occidentale di questa catena vedi moltiasimi 
tufi verso Vetralla, correnti di lave amfigeniohet che 
raggiungono, anzi oltrepassano, la strada che conduce 
da Viterbo à quei paese » e quindi a Civitavecchia» 
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I fianfflii di quitto eratm di Vieto» ae non ioMero 

legati con altri monti a mezzogiorno e a tramonta- 
na, avrebbero una vera forma conica : ma al N. ai 
confondono col ioinbo deil'aitij^Bo dell'Imposta. Aa- 
dio qoB t p*' chìin^ «pptre U forma 

di un ofitero : eoo quatto però ohe in ▼oca di ét- 
•ersi pienamente votato , e di avere i suoi orli in- 
ulti, ti può dire siasi ripianato per via delle mede- 
line toe deiesioni: a i tooi orli , siccome quelli che 
meno abbondavtoo di rocce tolide» Aifono ia. parte 
dittrulti. 

Ma oltre queste principali cavità , nella parte 
teilentrionale dei cimini altre pur ve ne sono di me- 
tto certa apparensa* Ne acceanerò una nelle vicinaa« 
se di Sutri« cioè ira quatto pteta e Monteroti. Tntle 
fii ravvitara io ette Teapetto di un cratere « che ti 
fermò ad una mediocre elevazione, e il cui labbro 
aporge meoo alto che quello del cratere di Vico. iiigoaU 
mente non tacerò della cafiti che accoglie il pieoe» 
littimo lago di Monteroai s ma quatta più alle parte 
meridionale dei cimini, che alla tettentrionale cede- 
rei doversi riferire. Chiamo parte meridionale dei ci- 
mini quella porzione di catena, la quale dal ribaaao 
che ha luogo fra il monte di Foia no e Battano u 
attende a matiegiomo verte Bocca Romana, Bea»» 
mano e il Setto: vi annetto eeiao^ le colline che 
fonnano le sponde orientali del lago di Bracciano , 
non che altre con esse collegate, come quelle di fìac« 
ceno. Ora queata parte meridionale della catena ci- 
mine» tebbepie in generale meno alta di quella che 
ehbiamo pereona, preaenta pur ette elevasiont impo- 
nenti, in iapeeie nei monti detti di Rocca Romana a 
ponente di Monterosi. Questi monti di forma cooi- 
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sono essi pure vulcanici , e da loro sona scese' 
le correnti di lava dura , aolida , «cura , e mtnof 
imfi^Qiiica che moatranai in queato paese a pia an-» 
!m verso Trevignano , villaggio aituato tblle apom 
le del lago di Bracciano: del quol Iago non mi di- 
iUngherò a dare una descrizione, perchè sarebbe sotto 
minori dimensioni analoga a quella del lago di fio)* 
sena* Otserrerò nondimeno come alni conligào aia 
un ptoeolo; buccina cirookre aperlo sólo da una parler 
per cui Facqua del lago vi penetra. Lungo le sponde 
di questo seno, che di non poco si elevano, regna-* 
no deU'uil lato filoni o d^kes di lava, e dall' altré 
agglomerati ricoperti da .corrami di .nna lava' dura 
aolida ,ohe direati qmui baaaltina: quindi all' in top* 
no, ma più sull* alto^ sono monti coitici di lave della 
alessa qualità , se non che alquanto più amfigenica. 
Questo bacino ha tutti i caratteri e.ie forme di un 
piMòlo .ontteiè. .Un altro pni)a ve ne hli picoptiiaimo» 
mi pooo più a levante, e parmi che ambidue-ìd^ 
bano considerarsi come centri parxiali che arsero aC* 
torno ad altro più vasto. Le lave che scaturirono da 
queste vicinanze giungono a Monf erosi» e non iun^ 
ni -dal inogn detto k Sette Vene'; e tutti i mate- 
jriali. di ttifii^ che vedoMi di queste parti e verso Nepi^ 
possono essere stati in origine erottati da bocche 
ignivome situate verso questi punti, oppure dalla ca- 
vità del lago di Bracciano : per cui a crederlo un 
emtere mntilaln militanò.le atesse ragioni ohe per 
quelb di. Bolaena* £ dairiso elevato aopra il Hvelle 
del mare Aietri iSg circa , e le sue sponde si aU 
zane in alcuni luoghi di i56 metri sopra il suo 
livello : e circondato air intorno di banchi di tufa, 
petò non laolto infilinati ^ 0 lungo. le pereti! deUn 

4 



Digitized by Google 



48 

•IM rift «i moatnkio sovente delle ap«dW/ di fiboi 
di Uf e. Con «oìrftUo deirodo t dalU parte di Brao^ 
citno e dell' Afigotllani, ti lianiio mottttcelli eonioi 
con iscorie e correnti di lava amfigenica che sembra- 
no dipartirai da quel centro a guiia di raggi, come 
meo Cattel Giuliano ali' eetremiià meridionaU di 
qodita catena éeì oiahii. 

A lato della cavità di Bracciano altre ve ne (o« 
nO| come sarebbe quella di Baccano che le sta a io^ 
vantew Anche qui può oiservarsi una depressione ci» 
«olaie t • intorno band» di tofi ohe aein^ 

^no iftclinaio veieo l'ealerno e ohe appartengono 
a molte varietà, tra le quali è osservabile soprattutto 
un tufa bianco pumiceo. Sebbene non vi siano lave 
propriamente dette intorno alla cavità di Baccano » 
pure vi' è' una tal ^nale probabilità oboMcbe 
alo «a aiató tm cratere. 

Oeggio dichiarare, che non mi in dato di per« 
correre con eguale accuratezza la regione che esten* 
desia levante di questa collina di fiaccano: ma è bene 
agevolo ricoQoa oew ebe ò codipeelo di tiA della vi^ 
Iteli litoide o grannlare; o focato tufi giunge, fino 
al monte Mario presso Boflia, ed ansi trapassa sulla 
ainieira del Tevere, Diresti ohe generalmente orizzon* 
tale ai rialai alcun poco verso le ooUìne di Campa- 
gnaoo • di GiriteUat dalle f{uali indilla dall*un lato 
verso la Mena e dall'altro verao il Tevere, giunge 
ai piedi del Soratte, e si rialza qualche poco s>u'i lìaa^ 
chi di quella montagna. La sua massa è anche qui, 
nome nel pitiglianeee, profondamente tagliala da di* 
versi rivoli ohe la traversano , o donniqoe< ai pre» 
tentano analoghi a qndli che vedonei hingo lo rivo 
del Tevere. Presto U tepoloio'do'Natuni, a cagion 
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d^esempio, a pochissima distanza da Roma si vede suU 
Vallo il tofa granulare con pirosseni amfigenì e fra^ 
queliti greni di feldspato , e più totto aaoora tali 
gcanolara con amfigeni , non ohe nn tofa alquanto 
terròao , e altro a minnlissima grana e quasi com- 
patto. Nel centro deiraltipiano trovi egualmente nel 
botro» in meaao a cai fu costrutto il viiiaggio di Cai- 
eatBi sopra le marne tarsiarle il tufii pumiceo , poi 
altro banco nerastro eompoato di lapilli sciolti, • A* 
nalmente solPalto il peperino o tofa giallo rosrieeio 
litoìdeo che è forze la varietà più diffusa. 

Questo tu£a dai colli di Campagnano, ove si aU 
aa nn poco al di sopra dell'altipiano Ticino, e ?a a 
Ibraaame nn altro a meno giorno , è a 8* O. e à 
ponente del lago di Braoetano collegato colle colline 
di Roma. Questo stesso altipiano estendesi verso Ca- 
nale e Rota, d'onde girando attorno alia rape della 
Tolfa va ad unirsi con quei tufi o peperini ohe sono 
ai piedi della catana aalcaraa di Monta Romano, cha ' 
pur essi si rìonisoono aoi tufi di Vetralla , di san 
Martino e di Viterbo ai piedi delle pendici orien- 
tali dei cimini. Se i confini che mi son o prefissi non 
mi trattenessero, converrehbe or qui indicare come il 
tn&i ohe oontinuaremo ■ ehiamara litoide rossìcoio» 
oontinni poi al di là della sinistra sponda del Te» 
' vere ed occupi tutto quel tratto di paese che inter- 
corre tra Roma e le falde delle montagne tiburtine 
a dei colli di Frascati e di Albano, e quali siano la 
eoa ralasioni lìspatto ai paparini grigi a alla la? a an* 
ohe queste amfiganiaha che nscimno dai fiandii a dal 
centro del cratere del monte Laziale o monte Cavo, 
il quale presenta, sia qui detto di volo, non poche 
delle condisùmi attribuita ai con datti cratet i di sol- 
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levamento. Ma V inlraprcmlere qnesl' ulteriore disa- 
mina sarebbe troppo dìscoslarmi dal tema attuale, e 
quasi UD porre mano nella meaae altrui, giacché aell^ 
studio del monte Laxiale si occupano indefessataenin 
ì miei chiarissimi amici mònsig. de Medici Spada • 
prof. Ponti, i quali non dubito che siano per fornire 
alla scienza osservazioni che definitivamente distrug- 
gano o confermino rindicata opinione, che il monte 
Xasaale cioè possa essere posto ▼eramente in quella 
categoria detta dei crateri di soUef amento con un cono 
di eruzione nel mezzo. 

Gettando or finalmente uno sguardo su queste 
/diverse apparenze delle varie rocce vulcaniche che ab- 
biamo esaminate « credo che ai potrebbe <coiicladero 
«he in generala il tuia o agglomerato isembra esaere 
stalo elaborato dalle acque, cioè stratificato da qoe* 
sto elemento a mano a mano che in esse si anda- 
vano depositando i maleriaii di cui è composto, e che 
per coBsegoensa si tratta in questa contrada di tuI- 
canii le cui erusiom in parte ebbero luogo, aeooado 
ogni probabilità, sott'acqua t benché forse altra por- 
zione di loro sorgesse oltre del livello della mede- 
sima, e fra questi ultimi pare che senza esitazione 
debbano annoverarsi tutte quelle sommità con molti 
lapilb e certe lave ohe non potevano per certo diapovn 
qualmente ora sono, se le aeque avessero ingombralo 
i luoghi ove questi fenomeni si operavano. 

Dopo avere, dir^ cosi, abbozzato la descrizione 
geognostica, di questo territorio , mi aia pemasao di 
emettere alcune . oongeUnie sulla ana geografia nelle 
epoche geologiche che precedettero la nostra, e dare 
in tal guisa una idea della disposizione geografica di 
questa parte dliaiia. Così intendo alcun poco d'in- 
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vwligm m qod petiodp a MAno fomale pnaeiptLi 
«IMI le tatto quelle maaee di lufii e di rocce volca^ 

alche, le quali siamo andati enumerando. 

Ai fiaire del periodo secondario, cioè all'epoca 
teniana, forse non sorgeva fuori del bacino del m&> 
dilemneo che la principale giogaia dell' apeniiiiMi« 
• molto più risirelta clie non attualmente : a lei di- 
nanzi erano delle specie di antemurali o di opere 
avanzate, come con termine di scienza militare po- 
trebbero chiamarsi. Tali erano parte della catena delle 
maremme toscane» i monti di Caslellassara, il monto 
di Cotona, e nello stato della chiesa i monti di Cs(- 
nino, parte della catena della Tolfa, il s. Oreste e 
qualche altro piccolo poggio secondario isolato. All'in- 
dielro, cioè a levante di questi monti, tutto eramare 
fino ai piedi dell'apennino, e in lui deponevansi le 
marne e le sabbie gialle tersiarie che in tanti punti 
indicammo. Così era mare in Toscana cola ove sono 
ora la vai (TEra , la Val d' Elsa , e le crete sanesi. 
Girava questo a levante della catena del monte Lab- . 
hro , e la base secondaria del monle Amiats , oyo 
trovafasi fiuree ristretto dalla catone del monte di Ca^ 
Iona che a foggia di promontorio, oppure anche d'isola, * 
era da lui circondato. Al di là di quel monte eravi 
probabilmente un seno o golfo lungo Tattuaie parte 
inferiore del corso della Chiana. Slargavast quindi ed 
occupafa i luoghi ote sono Bolsena, Viterhof Cifi- 
tacastellana e la città di Roma. SI a monle come a • 
valle, nel suo fondo deponevansi, oltre le marne, molte 
di quelle ghiaie che sopra di esse scorgonsi nelle spac- 
catura delle talli, come in altre parti probabilmente 
meno profonde oonsolidaTansi i Mfcrtini* 

Sorge?ano quindi le masse tmcbitiche, ossia la 
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roecia di questo nome: tà aeeendo allo stalo |iBito80| 
femunra quelle cupole clie oMorfenet o uelPAoiiata 

e nei ciinmi: in pari tempo aprivansi anche bocche 
ingnivome « le quali cacciavano fuori gli elementi 
ttttli di coi è oomposto il tufa che era a mano a ma* 
no sliatificato. Con quegli elementi sciolti uscivano 
andie correnti di lava» le quali or s'intromettevano 
nel tufa penetrandolo, ora venivano da lui ricoperte. 
In questa guisa alzavasi il terreno, di modo che molli 
punti già emergevano fuori della massa di acqua mari* 
na o lacustre che fosse colà rimasta» Cosi procedendo, 
tutto il paese veniva fuori dallo acque, meno alcuni 
punti più vicini al mare. Scavavansi intanto le valli, 
e in queste successivamente si andavano deponendo e 
formando i banchi di ghiaie con ciotloU vulcanici o 
i travertini, come sulle sponde del mare si formavano 
quegli altri banchi con conchìglie analoghe alle 
venti, i qusli contengono tanti ciottoli vuleanicis dopo 
di che il suolo prendeva per ultimo ali'incirca l'at* 
tuale configurasione. ^ * 

Mentre queste mutaaiottt si operavano, vivevano 
nella parto amena del suolo numerose specie di ani« 
' mali: e queste lasciavano le loto spoglie net tenoni 
di trasporto, che si andavano formando in quelle re- 
gioni. Numerose vestigie se ne incontrano non solo nel 
vai d'Amo e nella vai di Chiana già tanto notCì ma 
pur anco associati ai tufi presso Viterbo, non die nelle 
ghiaie tersiarie della valle del Tevere. 

Or qui per uhi aio, poiché ahhiamo indicato che 
i tufi o agglomerali deponevansi sott'acqua, bramerei 
poter dire con Mcurezaa che realmente nel mare e 
non in un lago andavansi deponendo. Ma una tale 
duhitasione, che può &cihttcnte nascere dal non ve« 
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dere tnecU di conchi^li» niarìna miste cogli aggio- 
raerati ( come accade ove sono state yere eruzioni 
sotto mariue, a cagion dY>snmpio nel Vicentino ) si 
fa maggiore, del vedere questi sempre superiori alla 
sabbia e ancbe alle ghiaie, oltre a certi travertini. £ 
per verità sembra ohe non vi sia ano stretto legeme 
tra il tofii e la formaxione terziaria : laonde quasi 
mi vien sospetto che l^agglomerato siasi depositalo in 
uua massa di acqua dolce, cioè che posteriormente 
aU'epooa terziaria subapennina , o sul finir di essa, 
qn«d tratto di paese ora coperto dai tufi vulcanici 
£Mse occupato da un ampio lago, in cui quelle de^ 
posizioni avevano luogo, e che perciò V epoca della 
formazione di queste masse sia più a noi vicina, ma 
però sempre anteriore airattuale stato di cose, a cui 
invece meglio le brecce e i travertini quaternari si 
accosterebbero. Questo modo di considerare la for- 
mazione degli agglomerati sì riferirebbe alPepoca della 
formazioni lacustri del vai d'Arno, di quelle (supe- 
riori ai terreni marini ) di Colle nel sanese, non che 
finalmente di quelle della vai di Chiana, con cui an? 
co gli agglomerati vulcanici del viterbese pare che 
abbiano comuni gli ossami che vi si rinvengono. 
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